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        Una lama sotto un cielo in tempesta

        Un’ultima volta ancora è brandita,

        Ma Alice affoga, da un mare rosso inghiottita.

      

        

      
        Nove uomini si battono con ardore,

        Furenti in battaglia e senza timore;

        Chi ode la storia ne prova terrore.

      

        

      
        Da tempo immemore il cielo è oscurato,

        Svaniscono gli echi del glorioso passato;

        Gelo e ombre hanno i buoni annientato.

      

        

      
        Un fantasma però ci perseguita ancora,

        Il cielo in battaglia di sangue si colora,

        Così come mai si era visto finora.

      

        

      
        La storia narrata ascoltan tutti quanti,

        Gli occhi spalancati e le orecchie sanguinanti,

        Lottando contro terrori agghiaccianti.

      

        

      
        Nel Paese di Sotto si sparge la morte,

        Si sognano ali per fuggire la sorte;

        Del Paese delle Meraviglie il rimpianto è forte.

      

        

      
        Della corrente segue la scia,

        Serbando l’eco della profezia,

        Cos’è la vita, se non fantasia?

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          ISTINTI DA SPECCHIO

        

      

    

    
      Tutto puzza di sangue.

      Mi sta soffocando, quel bruciore metallico che sa di rame in fondo alla lingua.

      Mio padre è in piedi dietro di me, ma in questo momento non lo riconosco nemmeno. Mi sembra uno zombie per il modo in cui fissa l’Anti-Alice. Non so proprio come riesca a riconoscere Rhoda in lei. Diavolo, forse sono pazza anch’io? Com’è possibile che quel mostro non-morto sia la figlia che i miei genitori persero tanti anni fa?

      Il Tricheco, che ora è quasi dieci volte più grande di prima, sta attraversando il salotto in direzione del Cappellaio Matto, rovesciando ciò che resta dei mobili. Raiden Walker si scansa all’ultimo secondo, portando con sé lo Specchio, e usa uno dei suoi trucchi vudù da vampiro per riapparire all’esterno, oltre la finestra a bovindo.

      Questo, però, non ferma il Tricheco, che sfonda il muro e finisce dritto nel nostro giardino anteriore.

      E pensare che papà si preoccupava sempre dell’opinione dei vicini sulle sue decorazioni da esterno!

      Beh, questo sì che metterà i miei genitori nei guai con l’Associazione di quartiere, ne sono piuttosto certa.

      Faccio un respiro profondo e fisso gli occhi fin troppo azzurri dell’Anti-Alice, simili a due frammenti di cielo estivo sul suo volto non-morto.

      Il mio compito è combatterla. Il mio dovere è ucciderla.

      Sono l’unica che può farlo.

      “Ok, stronza” le dico, detestando il tremolio della mia voce. “Fatti sotto.”

      Oh, sì, sono proprio una dura con i jeans strappati e la canotta con quel dannato unicorno, penso roteando gli occhi. Come faccio a battere l’Anti-Alice senza scarpe (ho solo un paio di pantofole pelose a forma di gattino), senza esperienza di combattimento nel mondo reale e, soprattutto, senza coraggio? Sono fottutamente terrorizzata.

      Lo sareste anche voi, al mio posto; non giudicatemi.

      L’Anti-Alice si torce il collo di lato: la pelle grigia si lacera e il sangue rosso rubino fuoriesce dalla ferita con un’ondata maleodorante. Storco il naso mentre distanzio le gambe per assumere una posizione di combattimento, con la Lama Vorpal sguainata lungo il fianco destro.

      “Allison” mi sussurra papà alle mie spalle e, nella sua voce, c’è qualcosa di così sbagliato che mi sento vacillare. Ha perso un figlio da poco; cosa gli succederà se mi vedrà uccidere la reincarnazione dell’altra figlia morta?

      O… essere uccisa da lei.

      Imprecando sottovoce, mi giro e afferro papà per il braccio, lo spingo nel bagno e poi premo la schiena contro la porta per chiuderla. L’Anti-Alice si è già lanciata all’attacco: brandisce la sua falce contro di me, ma l’arma va a conficcarsi nella porta chiusa del bagno quando io mi abbasso appena in tempo.

      La sua gonna a righe bianche e nere svolazza mentre lei si gira verso di me e, con uno strattone, strappa via la falce d’osso dal legno con un’esplosione di schegge. Cerco di raddrizzarmi, ma non riesco a reggermi in piedi e finisco col sedere per terra.

      “Allison!” Sento Tee urlare il mio nome pochi secondi prima che il Leprotto Marzolino investa l’Anti-Alice di lato, mandandola a sbattere contro la porta del bagno, che mio padre aveva appena cominciato ad aprire. Ora la porta è crepata a metà, ma bloccata nello stipite; non sono sicura che papà riuscirà più ad aprirla.

      March afferra l’Anti-Alice per un braccio e le dà una scrollata tale da spezzarle l’osso, facendo volare la sua falce dall’altra parte della stanza.

      Posso farcela! penso, sentendo una scarica di adrenalina scorrermi nelle vene. Ho un’occasione per colpire, ho la Lama Vorpal e…

      Provo un lampo di dolore acuto quando la mia testa viene strattonata all’indietro. Uno stronzo mi sta tirando per i capelli.

      Quando la mia nuca sbatte sul pavimento, guardo in su e vedo il Carpentiere incombere sopra di me, con il grosso naso bulboso a oscurargli gli occhi striminziti.

      “Vieni qui, puttana” mi dice, trascinandomi sul pavimento per poi scagliarmi contro il muro accanto alla soglia della cucina. La mia schiena colpisce il cartongesso così forte da farlo crepare e un quadro cade al suolo, andando in frantumi.

      Per un breve secondo, ho una chiara visione del soggiorno distrutto e del giardino esterno.

      Edith è sul dorso del mostruoso Gatto del Cheshire: una bestia maestosa dal pelo bianco e nero, con cerchi d’argento alle orecchie e un collare intorno al collo. Grande quasi quanto il dannato Bandersnatch, sta sanguinando copiosamente su tutta la strada.

      I vicini sono usciti nei rispettivi giardini e stanno fissando a bocca aperta la scena di carneficina che hanno di fronte.

      Nel giro di pochi minuti, arriverà la polizia; riesco già a sentire le sirene.

      “Mi piace il tuo aspetto” mi dice il Carpentiere, passandosi la lingua lunga e sottile sul labbro inferiore. È alto, smunto e ossuto, con dita sottili e nodose. Quando allunga la mano verso di me, brandisco istintivamente la Lama Vorpal.

      Lui mi afferra il polso così forte che sento l’osso spezzarsi.

      Provo una fitta di dolore, un bruciore elettrico che mi fa cedere le ginocchia, e mi ritrovo con il braccio ferito a penzoloni, come una bambola di pezza. Succede così in fretta che non so come reagire. Per fortuna, non sono sola.

      Tee si inginocchia accanto a me, mi prende il viso tra le mani e mi bacia vigorosamente sulla bocca. Non appena le ali gli esplodono dalla schiena, ne usa una per colpire il braccio del Carpentiere e schiaffarlo via. Le lunghe dita del verme mi mollano e il mio corpo straziato dal dolore si accascia tra le braccia di Tee.

      “Sono qui, sono qui” mi sussurra lui, sollevandomi contro il suo petto. In qualche modo, sono riuscita a mantenere la presa sulla Lama Vorpal (unico merito che posso attribuirmi). Suppongo che farmi prendere a calci nel sedere da North, da Chesh e dai gemelli durante gli addestramenti mi abbia effettivamente insegnato qualcosa. “Dobbiamo raggiungere il Cappellaio Matto e in fretta.”

      Sono cosciente solo in parte: la mia mente è frantumata in schegge dal dolore, ma riesco a fare un cenno di assenso. Tee mi porta in braccio verso l’ingresso, attraversando ciò che resta del soggiorno dei miei genitori.

      “Come mai ho il presentimento che perderemo?” sussurro, rendendomi conto che l’osso del mio polso sporge leggermente. Tee non mi risponde, ma lo vedo contrarre le labbra. Non è un’espressione molto promettente.

      Scavalca ciò che resta del muro distrutto a metà e atterra sul prato.

      Quel mostro del Tricheco è in mezzo alla strada e ha qualcosa… no, ha qualcuno in bocca, cazzo.

      Scaglia quel qualcuno verso di noi e il corpo spezzato del malcapitato va a schiantarsi contro la fiancata del SUV di mio padre, ribaltandolo. Vi rendete conto della forza necessaria per fare una cosa del genere?!

      Ciò nonostante, il Cappellaio Matto si rialza in pochi secondi: sanguina ovunque e ha i vestiti strappati, eppure è inspiegabilmente ancora tutto intero. Quando vede Tee corrergli incontro, mi offre il polso e, contemporaneamente, avvicina la bocca al collo del principe angelo.

      “Il sangue d’angelo manda i vampiri in frenesia.”

      Sento risuonare le parole di Chesh nella mia testa mentre succhio l’ennesima dose di sangue di vampiro. Ehi, sto iniziando ad abituarmi al sapore. Spalmatemene un po’ sopra il pane tostato la prossima volta che sbatterò il mignolo, ok?

      Raiden afferra Tee per la nuca e gli pianta le unghie nel cuoio capelluto mentre si nutre di lui. Quando riapre gli occhi, il loro color marmellata è più vivido: è diventato un arancione zucca incandescente e feroce. E non solo: i suoi denti sembrano più grandi, più lunghi e più spaventosi quando si ritrae e si passa il braccio sulla bocca, spalmando il sangue.

      “Oh, beh, questo sì che era delizioso.”

      Il Cappellaio Matto si infrange in una dozzina di pezzi, frantumandosi come una finestra rotta, e si trasforma in uno stormo di pipistrelli. I loro occhi brillano mentre volano verso il Tricheco e circondano la testa del mostro come uno sciame, per poi ricomporsi in un’unica entità.

      Raiden Walker si materializza sopra il cranio smussato del Tricheco, si toglie il cappello e ne tira fuori il bastone. Senza perdere un istante, svita il teschio all’estremità, rivelando una lama che, prontamente, conficca nel cervello del Tricheco.

      Il colosso di lardo ruggisce per il dolore, incombendo sopra gli astanti pietrificati lungo la strada e, quando la prima auto della polizia svolta l’angolo, la scaglia via con un colpo delle pinne anteriori. La volante sfonda il garage dei vicini e distrugge la moto nuova di zecca di cui il signor Jones si vantava tanto.

      “Cristo santo!” esclamo, mentre il mio polso guarisce e Tee mi rimette in piedi. “Manderanno l’esercito!”

      “Il vostro sovrano manderà il suo esercito per questo?” chiede Tee e, per quanto sia adorabile, non ho il tempo di spiegargli che sì, la Guardia Nazionale arriverà probabilmente nel giro di poche ore. O peggio: se i vicini stanno filmando e postando la scena sui social media, siamo già fottuti.

      “Dobbiamo chiudere questa faccenda, subito. Non mi interessa nemmeno vincere: possiamo semplicemente rispedire questi bastardi dentro lo Specchio?”

      Tee mi guarda come se fossi pazza (e, considerando la situazione in cui mi trovo, il rischio di diventarlo aumenta di minuto in minuto).

      “Allison” mi dice, indicandomi qualcosa con un cenno del capo. “Non andremo proprio da nessuna parte se prima non lo recuperiamo, lo Specchio.”

      “Recuperiamo?!” chiedo con voce strozzata, girandomi di scatto. Il Grifone sta scappando con… lo Specchio tra le mani?! “No! Tee, corri!” gli grido, ma lui mi spinge dietro di sé per salvarmi da una… lingua?

      Per tutti i cuori, quadri, fiori e picche! Fanculo all’intero mazzo!

      La Tartaruga Beffarda sferza la lingua in direzione del principe angelo, ma lui la intercetta avvolgendola intorno al coltello. Quando la Tartaruga la risucchia, Tee viene trascinato all’indietro, ancora aggrappato all’arma. Grazie al cielo, Dee non è lontano. Corre da me, con del sangue che gli cola dal lato della testa.

      “Ti amo. Mi serve un bacio. Devo scappare” sussurra frettolosamente prima di baciarmi con le labbra insanguinate. Si stacca quando gli esplodono le ali, dispiegandosi dalla sua schiena come un origami. Le catene penzolano ancora mentre lui scatta in avanti e spicca il volo con un battito di quelle possenti appendici, lanciandosi all’inseguimento del Grifone.

      Sulla scia di Dee, si leva una folata di vento che mi scompiglia i capelli, mentre sollevo la Lama Vorpal e guardo l’Anti-Alice strisciare oltre il muro spezzato, tra i frammenti di vetro frastagliati. Sembra non accorgersi nemmeno che le stanno lacerando la carne. Si limita a strisciare fuori dalla casa come un ragno e poi mi guarda, con i capelli bianchi insanguinati che le ricadono davanti alla faccia.

      “Padrona” ringhia Chesh, arrancando verso di me, finché le zampe anteriori gli cedono e lui crolla in ginocchio come un cavallo, mentre il massiccio corpo felino barcolla nel tentativo di reggersi per il bene di Edith.

      “Allison” piagnucola mia sorella tra i singhiozzi, così forti che non riesce a dire altro. Quando Chesh geme e finisce per accasciarsi su un fianco, lei per poco non cade. Le afferro le mani appena in tempo per tirarla via prima che lui atterri sull’asfalto con un urlo di agonia. “Ho tanta paura.”

      Edy mi si getta addosso, ma io la sto già scansando per andare a controllare Chesh. Sta perdendo così tanto sangue che rischio di scivolare mentre mi inginocchio accanto alla sua enorme testa. È diventato tre volte più grande delle tigri dello zoo locale; ha zampe gigantesche e gli occhi grigi annebbiati dal dolore.

      “Mi dispiace, Ballerina in Mutandine” mi sussurra e i miei occhi si riempiono di lacrime. Mi volto di scatto e vedo l’Anti-Alice venire verso di noi con aria di sfida e la falce sguainata. Non ho tempo di starmene qui a guardare Chesh morire.

      “Merda!” ringhio, alzandomi e tirando fuori la Queenmaker. Nella terza tasca del cinturone della Lama Vorpal ho fiammiferi, polvere da sparo e palle da moschetto, ma non ho tempo da perdere ad armeggiare.

      Potrei avere un’unica occasione di sparare.

      Tiro fuori un fiammifero e solo allora mi ricordo di avere un altro asso nella manica: la polpa del fungo.

      Richiudo la tasca, striscio il fiammifero sul fondo della Queenmaker e accendo la miccia.

      L’Anti-Alice si mette a correre verso di me, mentre io prendo la mira e… bang!

      La palla di metallo si leva in una traiettoria ad arco e va a schiantarsi sull’asfalto proprio dietro l’Anti-Alice. L’esplosione di fiamme e calore la sbalza via come una foglia autunnale non morta, facendola volare oltre la mia testa fino a finire sul tetto degli Smith.

      Che ironia!

      Pensare che il signor Smith si lamentava sempre del fatto che i miei genitori non si occupassero del problema del muschio sul loro tetto. Chi è che ha una “crescita pericolosa” sul tetto adesso, eh?

      A parte gli scherzi, anche io e Edith veniamo scaraventate all’indietro, proprio contro l’addome muscoloso e peloso di Chesh. L’esplosione arancione e rossa della Queenmaker solleva una piccola nube a fungo in mezzo alla nostra strada di periferia.

      Edith si rifiuta di alzarsi, si accoccola al fianco di Chesh e nasconde il viso tra il suo pelo. Anche se in punto di morte, ho la certezza che lui la proteggerà fino all’ultimo respiro. Io, invece, devo portare qui il Cappellaio Matto e alla svelta.

      Mi alzo in piedi barcollando, ripongo la Queenmaker nella fondina e tiro fuori un pezzo di fungo.

      Abbassando lo sguardo sulla polpa bianca e spugnosa, mi complimento con me stessa per essere stata previdente: avevo inciso con le unghie una ‘G’ e una ‘P’ per distinguere tra ‘Grande’ e ‘Piccola’. Però, mi maledico anche perché i pezzetti di fungo hanno rimbalzato nella tasca così a lungo che i contorni delle lettere sono diventati confusi. Ormai non le distinguo più.

      “Merda su un cracker!” impreco, alzando lo sguardo. Oh, pazienza… Se ne assaggio appena un minuscolo boccone, questo dovrebbe chiarire ogni dubbio, no?

      Tengo gli occhi fissi sull’Anti-Alice mentre si sforza di alzarsi in piedi, con i capelli e i vestiti in fiamme. Mi guarda e si lancia direttamente dal tetto verso di me.

      Cazzo!

      Do un rapido morso al fungo e… mi sento improvvisamente risucchiare lo stomaco. La sensazione di essere sulle montagne russe è tornata e, in pochi secondi, mi ritrovo a guardare in su, su, su… mentre l’Anti-Alice mi passa sopra la testa.

      La sua falce si abbatte sul marciapiede proprio dietro di me, spaccandolo, e io mi rendo conto di essere stata maledettamente fortunata ad aver mangiato il fungo ‘sbagliato’. Ficcandomi in tasca il pezzo di polpa rimasto, mi giro, faccio qualche passo indietro e addento un boccone enorme dall’altro lato.

      La testa mi si rovescia all’indietro mentre mi allungo di colpo verso l’alto, crescendo come quei germogli di mora in giardino che la mamma malediceva sempre. Insomma, prima che finisse in prigione per aver ucciso gli stupratori che hanno ammazzato mio fratello.

      Strillo (non posso proprio evitarlo) mentre vengo catapultata in aria come un fuoco d’artificio: le gambe e le braccia mi si allungano fino alle dimensioni di piccoli alberi e la mia voce tuona come un allarme da tornado.

      Nel giro di un istante, mi sento stordita e barcollo, ma sovrasto la casa dei miei genitori e, soprattutto, il Tricheco.

      Raiden Walker sta ancora combattendo contro di lui, ma ora io sono molto più grande di quel mostruoso colosso di lardo. Mentre mi protendo in quella direzione, noto il Carpentiere uscire dalla casa, con tutto il corpo sporco di sangue e un sorriso sul grottesco volto ossuto.

      Sposto l’attenzione su di lui: afferro al volo quel bastardo in uno dei miei pugni giganti e lo stritolo più forte che posso. È a dir poco inquietante sentire il corpo di un uomo scoppiarmi in mano come un acino d’uva.

      Sangue e brandelli schizzano ovunque e, quando allento la presa, ciò che resta cade sull’asfalto come un sacco di carne. Sono sul punto di vomitare, ma, da quest’altezza, annegherei l’intero quartiere.

      È la cosa più surreale che io abbia mai fatto! penso, mentre la mia mente si affanna per sottrarsi alle conseguenze del mio atto violento. Non posso soffermarmici, altrimenti crollerei. E, in questo momento, non posso proprio permettermelo.

      Faccio per voltarmi verso il Tricheco, quando mi accorgo che i resti del Carpentiere… si stanno ricomponendo. Sangue e brandelli vengono risucchiati nel suo involucro di carne finché lui non si trova di nuovo di fronte a me, completamente e totalmente illeso.

      “Ma che caz—?” impreco, ma le mie parole riecheggiano per tutto il quartiere mentre un’altra auto della polizia sopraggiunge a sirene spiegate. E poi un’altra, un’altra e un’altra ancora. Prima che io possa anche solo lontanamente pensare a come gestire il problema, gli agenti balzano fuori e puntano le armi contro il Tricheco.

      Sparano decine di colpi, che si conficcano nel lardo del mostro e gli fanno… assolutamente zero effetti.

      Che. Casino. Pazzesco.

      Un dolore acuto mi perfora la caviglia e lancio uno strillo, guardando in basso: l’Anti-Alice ha affondato la falce nel tessuto dei miei jeans e nella pelle sottostante. All’inizio, è solo una puntura di spillo e penso che la afferrerò e la schiaccerò nel mio pugno. Poi, però, avverto un risucchio atroce, come se un vuoto appena oltre la ferita stesse consumando ogni stilla di calore dentro di me.

      Tee si posa sulla mia spalla, facendomi trasalire.

      “Sta risucchiando la tua magia! Così come tu devi colpirla con la Lama Vorpal e tenerla lì, anche lei deve fare altrettanto con la sua arma su di te!” Resto lì imbambolata, con il cuore che batte all’impazzata e la vista che comincia a oscurarsi. Poi sento un altro dolore acuto alla gamba e guardo in basso: Chesh è appena strisciato verso di me per mordermi.

      La calda fuoriuscita di sangue dalla caviglia sinistra mi strappa completamente alla mia trance e respingo l’Anti-Alice con un calcio, facendo volare via la sua falce. Lei atterra tra i cespugli vicino alla casa distrutta dei miei genitori, ma non resta a terra a lungo.

      “Tee, cosa devo fare?” gli chiedo, mentre lui batte le ali e si sposta sull’altra spalla, indicando la Lama Vorpal delle dimensioni di un’automobile che ho in mano.

      “Colpiscila con quella!” ringhia e io ho questo improvviso momento di epifania.

      La lama gigante… assorbe più magia della lama piccola.

      Giusto?

      Mi inginocchio, scuotendo la strada, e brandisco la Lama Vorpal in direzione dell’Anti-Alice. Il suo nastro rosa svolazza per la brezza causata dal mio movimento e il suo corpo… si tronca di netto a metà.

      Oddio, altro sangue.

      Sangue, sangue, sangue… è ovunque.

      L’Anti-Alice rimane immobile per una frazione di secondo e, poi, crolla a terra in due pezzi. Eppure, non è affatto morta. Neanche lontanamente.

      Il Tricheco mi piomba addosso alle ginocchia, sbalzandomi all’indietro, mentre viene inseguito da uno sciame di pipistrelli. Mentre barcollo, lui si dirige verso l’Anti-Alice, ne raccoglie entrambe le metà nella bocca e fugge via, con il Carpentiere aggrappato al fianco e la Tartaruga Beffarda in groppa, che lo cavalca come fosse un dannato drago di lardo.

      Sfondano la recinzione tra la nostra casa e quella accanto, correndo verso il campo vuoto e il bosco al di là.

      “Non riesco a trovare lo Specchio!” geme Dee, atterrando sull’altra mia spalla. “Il Grifone è sparito, cazzo! Devono avere degli alleati qui nel Paese di Sopra.”

      “Alleati nel Paese di Sopra?!” chiedo, ma poi avverto un moto di nausea dentro di me e mi rendo conto che sto barcollando leggermente, come se stessi per svenire. Merda! Mi porto alle labbra l’enorme pezzo di polpa di fungo e do un morso; oscillo mentre lo stomaco mi si contorce e ho l’impressione di cadere.

      I gemelli si levano in volo dalle mie spalle prima che il mio corpo rimpicciolisca troppo per reggerli, ma l’improvviso avvicinarsi del suolo, la ferita alla gamba e la magia che mi è stata risucchiata… mi fanno perdere l’equilibrio e atterrare a faccia in giù.

      L’ultima cosa che vedo della battaglia è l’orribile grigio scuro dell’asfalto crepato.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      I miei sogni sono così incasinati che fanno sembrare Underland il Paese delle Meraviglie. Mi agito, tutta sudata, finendo talmente aggrovigliata tra le lenzuola che, quando mi sveglio, sono convinta di essere stata rapita dal Tricheco e dal Carpentiere e che mi stiano immobilizzando come Liam e i suoi amici, che…

      “Allison” sussurra Chesh, seduto accanto a me in forma di gatto. Accanto a lui c’è Dinah, che lo fissa come se fosse la seconda venuta di Cristo. Mi tiro su di scatto, divincolandomi affannosamente per togliermi le lenzuola di dosso, quando la porta si apre ed entra mio padre.

      “Sei svenuta” dice, con la fronte aggrottata dalla preoccupazione, mentre scaccia i gatti per sedersi sul bordo del letto. “Tieni, ti ho portato un po’ della famosa zuppa di pollo di mamma.”

      “L’ha fatta la mamma?” chiedo, ma è una domanda stupida perché è ovvio che non l’abbia preparata lei. È in prigione. Una fottuta prigione del cazzo. “Volevo dire: hai usato la ricetta della mamma?”

      Papà annuisce mentre io prendo il vassoio, cercando di capire come faccia a essere così dannatamente calmo quando la nostra casa è distrutta, ha appena visto la figlia morta reincarnata in un mostro e l’altra figlia è ricomparsa dopo due settimane di silenzio radio.

      “La polizia è qui; vogliono parlare con te” mi dice sottovoce, tenendo lo sguardo basso, con gli occhiali che gli scivolano sulla punta del naso.

      Ovvio che la polizia voglia parlare con me: l’intera strada sembra una zona di guerra.

      “Come sta Edith?” riesco a chiedergli con voce strozzata, prendendo una cucchiaiata del brodo giallo e lasciandolo colare di nuovo nella scodella. Non riesco nemmeno a guardare mio padre in questo momento e non ho idea di come affrontare mia sorella. Era così spaventata che se l’è fatta addosso. Come posso scusarmi per aver portato con me tutto questo?

      “Arrabbiata, sollevata, confusa.” Papà distoglie lo sguardo e si dirige verso un poster appeso alla parete della mia camera. Proviene dalla mostra Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie al museo locale e raffigura una delle illustrazioni di John Tenniel.

      Che ironia!

      Scommetto che quello non si apre su un corridoio buio rischiarato da torce, che non conduce in una camera da letto a forma di cuore, dove uno splendido duca…

      La porta della mia stanza si apre di scatto ed eccolo lì: il Duca Selvaggio, che mi fissa con gli occhi dorati. I capelli biondo-oro gli ricadono sulla fronte, ma le corna e la coda non ci sono più.

      “Allison Liddell” esclama North con la sua voce tonante, costringendo tutti i presenti a fermarsi a guardarlo.

      Sono sicura che mio padre faccia un salto dallo spavento.

      “Avevo detto: tutti i poliziotti di sotto!” sbraita Henry, alzandosi dal letto e gonfiando il petto. Quello del Duca è già gonfio, quindi è quasi comico, per certi versi, vederli fronteggiarsi sulla soglia della mia camera.

      “Io, caro signore, non sono un…” esordisce North, mentre io spingo da parte la zuppa di pollo e balzo giù dal letto per andare a frappormi tra i due uomini pronti allo scontro.

      “Sono sicura che questo detective voglia solo una dichiarazione” dico, spingendo North indietro nel corridoio prima di prenderlo per mano e trascinarlo verso il vecchio studio della mamma. Sto per spingerlo lì dentro e chiudere la porta a chiave, quando guardo giù per le scale e vedo…

      Il fottuto Re!

      Indossa un completo elegante e dei guanti, ma i suoi capelli sono rossi come il sangue e il suo cipiglio è affilato come una lama.

      “Cosa diavolo…” esordisco, perché ho una chiara visuale sul soggiorno e non c’è alcun segno di distruzione. Tutto è esattamente com’era quando sono capitombolata fuori dallo Specchio. “Non è possibile. Non è assolutamente possibile” mormoro, scendendo i primi gradini con passo instabile, mentre fisso a bocca aperta la perfezione intatta della casa.

      La parete frontale è di nuovo lì, tutta intera; la finestra è integra; il divano è bianco e immacolato.

      L’unico dettaglio insolito che noto è una lampada che sembra incollata sotto il tavolino, anziché appoggiata sopra di esso. Ah, già, e c’è anche il tavolo della colazione appoggiato al soffitto e completamente pronto per il tè, con coperti, tovaglioli e persino una teiera.

      Oscillo un po’, ma North mi prende per il gomito e, a quel punto, deduco che sto probabilmente facendo un altro sogno. Come spiegare, altrimenti, l’improvvisa apparizione del Duca e del Re? Il soggiorno magicamente ripristinato? L’assenza di agenti della SWAT in casa mia?

      “Ciao, Sonny” mi saluta il Coniglio Bianco, sbucando dalla cucina con un cronometro nella mano destra. Preme un pulsante laterale e mio padre, che stava uscendo dalla porta della mia camera, si blocca sul posto.

      Cioè, si blocca letteralmente e mi ritrovo a guardare una specie di statua di Henry George Liddell.

      “Che cavolo sta succedendo?” sussurro, dandomi dei pizzicotti per cercare di svegliarmi.

      Non funziona.

      Tutto ciò che ottengo sono piccoli lividi all’interno del braccio.

      “Rilassati e ascolta: non posso fermare il tempo a lungo senza svenire anch’io” spiega Rab. La sua voce è come un’ombra sul ghiaccio: bellissima, ma fredda e solitaria. Provo l’impulso di scaldarlo. Ma vorrei anche schiaffeggiarlo, perché… che diavolo sta succedendo?

      “Abbiamo riparato i danni alla tua casa” interviene Lar, privo delle ali, ma pur sempre di una bellezza eterea con i suoi capelli biondo-azzurri e gli occhi color cielo estivo. È in piedi vicino alla porta d’ingresso, ma io ero talmente scioccata dalla trasformazione del soggiorno che non mi ero nemmeno accorta di lui. Guardandolo ora, non riesco a immaginare come potesse essermi sfuggito. È fin troppo bello, troppo perfetto, per essere ignorato. “E, per il momento, tua sorella e tuo padre non ricordano quello che è successo. Ma riacquisteranno la memoria. Nessun ricordo rimane celato per sempre.”

      “Come avete fatto?!” chiedo con un sussulto e Rab mi sorride con grandi denti bianchi, senza orecchie da coniglio visibili in cima alla testa. Mi accorgo che mi mancano enormemente.

      “Magia” risponde Rab, sollevando il cronometro. “Ma non durerà e non è illimitata. Ne ho a disposizione solo una certa quantità prima di morire.”

      “Morire?” chiedo e lui stringe i denti, annuendo bruscamente.

      “Morire. Ogni secondo in cui fermo il tempo mi costa un’ora della mia vita.”

      “Cosa?!” sbotto, scendendo di corsa le scale e strappandogli il cronometro di mano. Il pensiero di perdere così tanto tempo con lui è… beh, questo ragazzo mi piace a malapena, ma… l’idea mi fa infuriare. “Allora smettila di usarlo!” ringhio, mentre mio padre ricomincia a muoversi e sbatte le palpebre con aria perplessa nel vedermi improvvisamente in fondo alle scale, insieme ai quattro uomini che non credevo nemmeno fossero riusciti a varcare lo Specchio.

      Ma non posso fare domande ora. Più tardi, però, le farò eccome.

      Non appena mi riprendo abbastanza da prestare attenzione, noto che Lar e Rab sono entrambi vestiti con uniformi nere della polizia. Il Re e il Duca indossano dei completi, come se fossero dell’FBI o qualcosa del genere.

      “Vi avevo chiesto di avere pazienza e rispetto per mia figlia” ringhia Henry, già in modalità papà-drago. Chissà cosa succederebbe se si trovasse davanti un drago vero? Ehm… scusate, Jabberwock. “Vedo che siete già pronti a lanciarvi all’attacco.”

      “Caro signore, se mi stessi davvero lanciando all’attacco, come lei ha detto in modo così eloquente, se ne accorgerebbe senza ombra di dubbio” ringhia il Duca Selvaggio, confondendo mio padre, che sembra avere l’impressione di trovarsi di fronte a una specie di detective o qualcosa del genere.

      “Ok, ok” intervengo, risalendo di corsa le scale e rendendomi conto che, cazzo, la gamba mi fa ancora male, e Cristo Santo, questa si prospetta una giornata difficile. “Sono sicura che il simpatico signore stia solo cercando di svolgere il suo lavoro. Vero, detective North?”

      Il Duca mi lancia uno sguardo… insomma, aggressivo, carnale, e papà sgrana gli occhi. Sono quasi certa che, quando le belle labbra di North si schiudono per dirmi qualcosa, la prima parola sulla punta della sua lingua sarebbe ‘compagna’. Ok, forse la prima parola sarebbe ‘mia’, ma ‘compagna’ sarebbe la seconda.

      “Beh, trovo il suo comportamento inappropriato” dichiara papà, afferrandomi per una spalla e spingendomi da parte. “E non mi piace affatto il modo in cui ti guarda. Ora, non ho mai avuto problemi con la polizia di Eureka, ma ne avrò presto se non ve ne andrete da casa mia.”

      “Tanto se ne stava andando comunque” dico, lanciando a North un’occhiata della serie: ti prego, per l’amor del cielo, vattene! Sento una piccola stretta intorno alla caviglia e mi rendo conto che il Duca ha tirato fuori la dannata coda. “Quindi, arrivederci.”

      Spingo via mio padre e aspetto che North scenda le scale.

      Impiega una quantità di tempo imbarazzante per smettere di fissarmi, poi finalmente si incammina, facendo scorrere la mano lungo il corrimano, con il mento alzato come se fosse ancora in Underland nel suo palazzo di lusso.

      Si ferma in fondo alle scale, accanto a Brennin Red, e si gira a guardarmi.

      Ora, tutti e quattro gli uomini mi stanno fissando.

      Il Re e il suo entourage.

      Allora, dov’è il resto dei miei… cioè, il resto dei ragazzi?

      “Quando avrai un minuto” mi dice Brennin, con la voce che sa di carbone e fumo, “mandaci un messaggero con un invito per il croquet.”

      Ehhh?!

      “Un messaggero?” chiede papà, con l’aria completamente sconcertata.

      “Oppure… Vi. Chiamerò. Al. Cellulare” ringhio in risposta, indicando la porta d’ingresso.

      “Il mio telefono non funziona nel Paese di Sopra” afferma il Re, sventolando pigramente in aria una mano guantata. Si scosta i capelli rosso-sangue dalla fronte, mentre io digrigno i denti e mi sforzo di non urlare.

      “Ha una ricezione pessima” spiego a mio padre, “Sprint.”

      “Avete avuto il tempo di discutere di ricezione telefonica?” mi chiede papà, ma poi mi guarda e qualcosa dentro di lui si spezza.

      Non abbiamo ancora superato la questione del mio ritorno a casa, nemmeno lontanamente.

      “Abbiamo lasciato le tue cose vicino al gatto” mi dice Lar, rivolgendomi un piccolo cenno di saluto; poi, i quattro si dirigono verso la porta ed escono.

      Mi mancano già.

      Mi sento come se fossi stata lasciata indietro.

      È allora che qualcosa di morbido e peloso si struscia sulle mie caviglie. Guardo in basso e vedo Chesh cercare di aggrapparsi ai miei polpacci. In qualche modo, indosso una vecchia camicia da notte, ma non ricordo di essermi cambiata. Scommetto che è stato qualcuno dei ragazzi a spogliarmi, ma è meglio per loro che non mi abbiano dato una palpatina. Sarebbe una molestia sessuale, per la cronaca.

      “Allison” mi dice papà con dolcezza, mentre i frammenti del suo cuore spezzato fluttuano nell’aria con la sua voce. “Solo perché sei ricomparsa ieri sera e ora è mattina, non cambia nulla. Abbiamo molte cose di cui parlare.”

      “Lo so” replico, sentendomi così in colpa che riesco a malapena a sopportarlo. “Ma posso prima farmi una doccia?”

      La porta della camera di Edith si apre appena e vedo il viso assonnato di mia sorella che mi fissa. Lo faceva sempre quando eravamo piccole: apriva la porta e mi guardava mentre ero in salotto, o mentre andavo in bagno, o in camera mia quando capitava che lasciassi la porta aperta. All’epoca, lo detestavo… ora, non più così tanto.

      “Doccia?” mi chiede papà, fissandomi con aria stralunata. Si sistema gli occhiali e si liscia le mani sulla camicia bianca stropicciata. Sono abituata a vedere mio padre con un aspetto impeccabile: è un professore universitario, dopotutto. Ora, però, con macchie di caffè su tutto il petto, la cintura a cui manca un passante e due scarpe sinistre ai piedi… stento a riconoscerlo. “Sì, certo, ma… lascia la porta socchiusa.”

      “Papà!” esclamo, ricadendo nelle vecchie abitudini. Il mio tono lo fa sobbalzare per un attimo, ma poi cala un silenzio imbarazzante tra noi, come se non mi conoscesse nemmeno. “Faccio una doccia, mi vesto e…”

      “Non andiamo a trovare la mamma oggi?” chiede Edith, aprendo la porta del tutto. È già pesantemente truccata, con i capelli arricciati, vestita con una canottiera bianca e pantaloncini corti.

      “Andremo a trovare la mamma” dichiara papà, fissandomi mentre mi ritiro in camera mia e mi chiudo la porta alle spalle. Appoggio l’orecchio contro il legno e resto in ascolto per un minuto per capire se Edy e papà sono ancora là fuori, ma tutto tace.

      Chesh è seduto sul mio letto accanto a Dinah. Lei non smette di strusciargli la testa addosso, cosa che io trovo adorabile, ma sono abbastanza sicura che lui non sia d’accordo. Gli faccio una carezza sulla testa e poi mi fermo accanto alla scrivania per avviare l’iPod.

      Parte White Rabbit degli Egypt Central e io inarco un sopracciglio. È una canzone… stranamente appropriata.

      “Ok, parla con me” dico, sedendomi sul bordo del letto accanto ai due gatti. Mi tiro Dinah in grembo e accarezzo il pelo nero e lucido della sua schiena. Chesh mi guarda come se volesse che accarezzassi lui, invece.

      Solo… forse non sulla schiena.

      “Parlare con te?” chiede con voce suadente, alzandosi e stiracchiandosi. Mi aspetto che rimanga in forma di gatto, dato che mio padre o mia sorella potrebbero entrare da un momento all’altro, ma… perché mai dovrei aspettarmi una qualsiasi forma di ragionevolezza dagli uomini di Underland? “Suppongo che tu voglia sapere dove sono andati gli altri?”

      Assume la sua forma umana: indossa ancora il completo elegante con cui l’avevo visto l’ultima volta, al Ballo dei Cuori Infranti e delle Crostate Rubate. Questo mi porta a domandarmi dove il Duca e il Cappellaio abbiano preso le loro uniformi.

      Chesh mi cinge il collo con le braccia e strofina il naso sulla mia gola, facendomi battere forte il cuore quando sento il suo calore premere contro la mia schiena.

      “Ero così preoccupato quando sei andata via con il Re” mormora, mordicchiandomi il lobo dell’orecchio. È una sensazione così piacevole che staccarmi da lui è quasi un dolore fisico. “Appena voi siete usciti, c’è stato un certo scompiglio. Il Cavaliere Bianco e la Fante hanno avuto un alterco.”

      “Ah sì?” chiedo, immaginando Chevalier che si scontra con Ines e i suoi due inquietanti mariti.

      “E poi qualcuno ha trovato delle guardie morte in cucina, eccetera eccetera.” Chesh sbadiglia e mi lascia andare per inarcare la schiena e grattarsi le unghie sul copriletto. Dinah miagola lievemente e gli si avvicina, ma lui le sibila contro e lei indietreggia. “È stato semplicemente un casino incasinatamente incasinato.”

      “Molto descrittivo” commento, rendendomi conto che del sangue secco si è sfaldato dal braccio di Chesh e mi è finito addosso. Il che, ovviamente, mi ricorda che l’ultima volta che lo avevo visto, il Gatto del Cheshire stava morendo dissanguato. “Come fai a essere ancora vivo?” gli chiedo, girandomi di fronte a lui.

      Mi prende il viso tra le dita artigliate e poi si china verso le mie labbra.

      “Forse, portare il vampiro mercenario nel Regno di Cuori non è stata la peggiore idea del mondo” sussurra, leccandomi il labbro inferiore, mentre la sua coda a strisce bianche e nere ondeggia pigramente dietro di lui.

      Un orecchio di Chesh si gira in direzione della porta e subito lui si allontana da me per rotolare sul tappeto accanto al mio letto.

      Edith fa capolino un attimo dopo e mi lancia un’occhiata sospettosa.

      “Con chi stavi parlando?” mi chiede, entrando e richiudendosi la porta alle spalle. Una frazione di secondo dopo, Chesh in forma felina balza sul mio letto e si stiracchia. Edy lo guarda in modo strano.

      “Da dove viene questo gatto? Ho provato a sbatterlo fuori, ma mi ha morso e poi mi ha pisciato sull’accappatoio.”

      “Io… ehm, l’ho trovato per strada, bagnato fradicio. In quale altro modo si entra in possesso di un micio?” Sorrido al ricordo delle parole del Duca, incrociando le braccia sul petto e cercando di non arrabbiarmi con Edy. Non può sapere che mi trovo a dovermi occupare della politica di un altro mondo. Sa solo che sua sorella era scomparsa per due settimane e ora è tornata.

      “Non credere che abbia dimenticato quello che è successo ieri” mi dice, facendomi rizzare i peli dietro la nuca. E anche quelli di Chesh. Lo accarezzo per lisciargli il pelo. “Tu con quegli strani cosplayer. Dove sono finiti?”

      Ah, quello.

      Si riferisce a noi che siamo ruzzolati fuori dallo Specchio; è tutto ciò che ricorda, voglio sperare.

      “Ti ricordi che abbiamo preso un caffè con papà?” le chiedo e lei inarca un sopracciglio.

      “Sì, certo, ma… che importanza ha questo in confronto a te che riappari ricoperta di vernice argentata e abbracci un tizio mai visto prima, completamente nuda?”

      “Cos’è successo dopo il caffè?” le chiedo, perché sto diventando sempre più curiosa a ogni secondo che passa.

      “Dopo il caffè, sei svenuta e papà ti ha portata di sopra. Cristo, devi essere proprio sballata forte. Quante droghe ti sei calata mentre eri via?”

      Devo effettivamente fermarmi a riflettere un momento su questo punto.

      Ho fumato parecchia erba (ehm, merlano) e ho decisamente bevuto del tè drogato.

      “Ho bisogno di una doccia” affermo, prendendo un paio di jeans puliti, una canotta con la scritta Non Possono Bruciarci Tutte, su cui spicca un pentacolo racchiuso nel simbolo di Venere, e alcuni indumenti intimi. Raccolgo Chesh con l’altro braccio e mi dirigo verso il bagno.

      “Scappare da me non mi farà dimenticare” sussurra Edy mentre le passo accanto, ma, poiché non ho idea di cosa dirle, mi limito a entrare in bagno e a chiudere la porta dietro di me.

      Una volta aperto il rubinetto dell’acqua e acceso l’aspiratore per coprire le voci e poter parlare con Chesh con un po’ di privacy, lo guardo.

      “Posso avere un momento per cambiarmi?” gli chiedo e lui inclina la testa di lato come se stesse riflettendo, con la coda che si muove dietro. Si lecca la spalla e poi torna a guardarmi.

      “Puoi avere due momenti e una trentina di secondi” replica, ma poi continua a fissarmi con quei suoi splendidi occhi grigi. Roteando gli occhi, lo prendo per la collottola, lo infilo nell’armadietto sotto il lavandino e mi cambio il più velocemente possibile.

      Per fortuna, nella doccia c’è una finestra, una di quelle vecchie anni Ottanta con il vetro smerigliato: mio padre la considera inopportuna, ma mia madre la adora perché lascia entrare la luce del sole mentre si lava. Beh, mentre si lavava, dovrei dire, dato che non uscirà mai di prigione per tornare qui.

      Faccio uscire Chesh dall’armadietto e scavalco la finestra, lasciando scorrere l’acqua nella doccia. Se papà o Edith dovessero accorgersi in qualche modo che sono sparita, dirò loro che sono uscita a prendere una boccata d’aria o qualcosa del genere. Se stanno davvero facendo la guardia davanti alla porta, beh… sono già sparita per due settimane, quindi sgattaiolare fuori dalla finestra per dieci minuti non dovrebbe essere poi così grave, giusto?

      Muovendomi a carponi sulle tegole del tetto, seguo il mio percorso abituale verso il giardino sul retro, salto giù sul coperchio della vasca idromassaggio e inarco un sopracciglio nel vedere Chesh trasformarsi a mezz’aria mentre scende dietro di me. Atterra con una grazia cento volte superiore alla mia, si toglie il papillon e lo getta nell’aiuola di tulipani della mamma.

      Lei li aveva piantati disponendoli a forma di cuore, così, ogni anno, appassiscono e poi ricrescono seguendo sempre lo stesso disegno. Non si può non amarli, i bulbi da fiore. Beh, in primavera almeno. Ora come ora, l’aiuola è solo una macchia di terra spoglia.

      “Suppongo che tu sappia dove stiamo andando, vero?” chiedo a Chesh, poi sento una voce familiare provenire dai cespugli alla mia sinistra.

      “Le supposizioni fanno di te un asino con gli stinchi… due dei quali abbiamo tutti.” Dee sbuca dalla siepe e mi fa un lieve gesto di saluto, con i capelli neri e blu arruffati e incrostati di sangue secco. “A meno di non essere amputato, ovviamente, nel qual caso potresti avere un solo stinco o nessuno stinco e, allora, l’unica persona a essere un asino sei tu.”

      “Wow, grazie tante per questa perla” sussurro, ma non riesco a trattenermi dall’accelerare il passo mentre attraverso il prato verso di lui. Gli getto le braccia al collo mentre ride e gli do un rapido bacio sulla guancia (non posso rischiarne uno sulla bocca perché, sapete, le ali e tutto il resto). “Sono felice che tu stia bene.”

      “Stiamo tutti bene” sussurra, “ma, se il Re & company non fossero usciti dallo Specchio appena in tempo, saremmo tutti morti.”

      “Quindi, lo Specchio—” esordisco, ma Dee assume un’espressione a labbra serrate che parla chiaro.

      Non è in nostro possesso.

      “Possiamo tornare giù attraverso la Tana del Coniglio” esordisco, ma lui sta già scuotendo la testa.

      “Non possiamo andare da nessuna parte finché non recuperiamo lo Specchio” afferma, ma in cuor mio lo sapevo già. Chiunque detenga lo Specchio ha il potere, no? Insomma, essere in grado di viaggiare tra i mondi è una cosa enorme.

      “Non si è rotto, vero?” chiedo, ma Dee sta già scuotendo la testa mentre si passa le dita tra i capelli neri striati di blu. Le sue ali sono sparite, ma per ora è meglio così. Spiegare un’apertura alare di dieci metri a chiunque incontri non mi sembra esattamente il massimo.

      “Il Tricheco e il Carpentiere hanno interesse a mantenere lo Specchio integro tanto quanto noi.” Dee fa una pausa e si lancia un’occhiata alle spalle, verso le ombre scure del bosco. “Vieni. C’è una cosa che credo tu debba vedere.”

      Mi prende per mano e mi trascina con sé, mentre Chesh si trasforma in gatto e zampetta tra le foglie accanto a noi, facendo tintinnare il collare a ogni passo.

      Man mano che avanziamo, noto minuscoli funghi spuntare dalla terra umida, scintillanti e iridescenti di colori innaturali. Questo… non è normale nel Paese di Sopra. Io lo so bene: ci sono cresciuta, in questo mondo noioso, grigio e monotono.

      “Dee” esordisco, ma il bosco è così incredibilmente silenzioso da sembrare innaturale. Non sento uccelli né insetti, solo lo scricchiolio delle foglie sotto i nostri piedi. Dee mi guarda, ma io mi limito a scuotere la testa. Più tardi: glielo chiederò più tardi. Per ora, la sua frase criptica mi fa venire i brividi. Qualcosa che dovrei vedere? Nessuno fa un’affermazione del genere a meno che non stia succedendo qualcosa di brutto.

      Ci facciamo largo nel bosco, immerso nell’ombra e grondante di rami sempreverdi. Piccole goccioline d’acqua gelida mi sfiorano il naso e le labbra quando alzo lo sguardo.

      “Forse dovresti avvertirla?” chiede Chesh dopo un po’, tornando in forma umana e agitando la coda avanti e indietro. Guarda Dee con occhi intonati al colore del cielo: un grigio scuro e tempestoso.

      “Forse” replica Dee, bloccandosi quando sentiamo uno schiocco acuto di denti e l’odore pungente del sangue.

      “La Tartaruga Beffarda?” chiedo, ma Dee scuote di nuovo la testa, grattandosi la pancia attraverso la maglietta. Sono sicura di conoscerla, quella maglietta: è di Fred. E, ora che ci penso, anche i completi che indossavano il Re e il Duca erano di Fred. Mi sorprende che papà non se ne fosse accorto. O forse se n’era accorto, ma loro hanno usato un po’ della loro magia vudù di Underland su di lui?

      “È il Cappellaio Matto” mi informa Dee, guardando per terra e poi di nuovo verso il mio viso. “È… piuttosto incasinato. Non saprei come altro definirlo.”

      “È in preda alla frenesia” spiega Tee, sbucando tra due alberi. Il mio cuore sussulta quando lo vedo, con quell’espressione curiosamente severa sul viso che lo fa sembrare più vecchio di dieci anni rispetto al fratello gemello. Si strofina il palmo della mano destra sulla sinistra, lasciandomi intravedere gli splendidi tatuaggi di piume sul dorso delle sue braccia. “E non sappiamo come farlo tornare in sé.”

      Oltrepasso Tee, aggiro un fitto gruppo di betulle e mi trovo faccia a faccia con il Cappellaio Matto.

      O meglio… quello che era il Cappellaio Matto.

      “Per tutti i cuori santissimi!” esclamo, schiaffandomi una mano sulla bocca quando i suoi occhi selvaggi si voltano a guardarmi.

      Raiden Walker è incatenato a un’imponente sequoia: ha le caviglie serrate l’una all’altra da spesse e pesanti maglie di metallo, le braccia sollevate e distese ai lati. L’espressione del suo volto non è affatto umana. Diamine, sembra davvero un dannato vampiro in questo momento. I suoi occhi color marmellata ora sono di un arancione neon innaturalmente luminoso, mentre i denti sono due volte più lunghi e affilati di prima. Morde l’aria come un cane rabbioso e ringhia, con bava e sangue che gli colano dalle labbra.

      Il Leprotto Marzolino è appoggiato al fianco dell’albero accanto a lui e sanguina copiosamente dal collo. Non solo sembra che Raiden lo abbia morso, ma che gli abbia addirittura strappato un pezzo di carne.

      “Ma che caz—?” esordisco, quando March solleva una grossa mano per massaggiarsi la ferita sanguinante. Beh, a dire il vero è carne viva e lacerata, ma se mi soffermo a guardarla rischio di sentirmi male. Terrò lo sguardo altrove. Per esempio sul Cappellaio Matto, con la sua pelle fin troppo pallida, le pupille dilatate e le vene sporgenti sui muscoli delle braccia mentre si dimena per sfuggire alle catene. “È così che si manifesta una frenesia?”

      “Così si manifesta una frenesia se non viene fermata in tempo” ringhia March, chinando il capo. Stavolta, il suo cappello a cilindro cade sul serio e colpisce il suolo della foresta. Ne esce ogni sorta di oggetto: due rivoltelle identiche, diversi coltelli, fiale di veleno e… del lubrificante? “Ho cercato di nutrirlo prima che sclerasse del tutto, ma ha completamente perso la testa.” March sbatte il pugno contro l’albero, crepando la corteccia e attirando l’attenzione del Cappellaio Matto su di sé.

      Raiden azzanna l’aria, scuotendo le catene e facendone scricchiolare le maglie. Sono seriamente preoccupata che possa riuscire a scappare.

      “È colpa sua se abbiamo perso lo Specchio, lurido mercenario” ringhia Red, standosene lì con il completo di mio fratello indosso e sembrando del tutto fuori posto tra le ombre scure del bosco.

      “Ehi” sbotta March, raccogliendo il cappello da terra e rimettendoci dentro tutte le sue cose. “Senza quel lurido mercenario, la tua Alice sarebbe morta.” Si rialza in piedi e si infila il cappello in testa, mentre il sangue gli impregna la camicia, appiccicandogliela al petto. Sembra che anche lui abbia preso in prestito alcuni indumenti di Fred. Dovremo stare attenti: forse mio padre era troppo fuori di sé per accorgersene stamattina, ma se mi beccherà con nove tizi che indossano tutti i vestiti di mio fratello morto, passeremo dei guai.

      “Questo è vero” conferma Tee, lanciando un’occhiata al Re. “Sapete che non sono un fan del Cappellaio. Ma, se non fosse entrato in frenesia, il Tricheco e il Carpentiere ci avrebbero ammazzati tutti.”

      “Beh, se fosse riuscito a trattenere la sua frenesia anche solo un minimo, forse saremmo riusciti a prendere lo Specchio. Invece, abbiamo sprecato tempo a cercare di assicurarci che non uccidesse noi né gli ignari abitanti di Topside, che, tra parentesi, sono degli imbecilli.” Rab scruta la foresta con i suoi occhi rossi, come se cercasse orecchie indiscrete. “Come hai fatto a sopravvivere qui per diciotto anni? Che incubo!”

      Inarco un sopracciglio perché… suvvia! Il Paese di Sotto è incasinato, certo, ma lo è anche il Paese di Sopra. Al mio arrivo in Underland, tutto ciò che volevo era tornare a casa. Ora che sono qui, invece, tutto ciò che voglio è tornare indietro.

      “Qui c’è tanta magia quanta ce n’è in Underland” afferma Lar, privo di ali e con un’aria infelice per questo. Gioca con uno dei suoi orecchini rossi e sospira. “È solo… intrappolata.”

      “Sotto uno strato di mascolinità tossica, politica bipartitica divisiva e stronzate del genere?” chiedo, ma nessuno capisce la battuta e, comunque, dubito che potrei trovarla molto divertente, con il Cappellaio Matto che ringhia e azzanna l’aria in quel modo. “Non può trasformarsi in uno stormo di pipistrelli e sfuggire a quelle catene?”

      “Una colonia di pipistrelli” mi corregge March, mentre il Duca si acciglia e rimesta con la coda alcune foglie cadute. “Si chiama colonia, per la precisione, e sì: potrebbe farlo. È per questo che lo stiamo sorvegliando attentamente. Se lo fa e noi catturiamo anche un solo pipistrello, possiamo impedirgli di riformarsi. Persino in questo stato selvaggio, ne è consapevole. Sarà cauto nelle sue azioni.”

      “Allora, come risolviamo il problema?” chiedo, avvicinandomi di qualche passo. Il mio movimento attira di nuovo l’attenzione del Cappellaio Matto e io mi fermo, presa da un tremolio nervoso.

      “Sangue” risponde March, ma persino lui sembra un tantino… spaventato. “A questo punto, però, è talmente fuori di sé che non ti consiglierei di porgergli il collo.”

      “Come lo gestisci, di solito, quando è in questo stato?” gli chiede Dee, inclinando la testa di lato e scrutando il Cappellaio Matto con i suoi occhi di zaffiro.

      “Di solito? Come se ci fossero tanti angeli di cui si potesse nutrire?” ribatte March, ma poi sospira, come se, per una volta, non stesse facendo lo stronzo apposta. Si toglie il cappello, ci fruga dentro e tira fuori un lecca-lecca a forma di… beh, di cilindro. Se lo infila in bocca e sospira di nuovo. “Sono completamente spiazzato. Il sesso, forse, potrebbe essere d’aiuto?”

      Mi guarda dritto in faccia mentre lo dice.

      “Sesso?” chiedo con voce strozzata, arrossendo quando tutti e nove i ragazzi si girano a guardarmi. Sono… ehm… parecchi cazzi grossi da soddisfare. Dannata profezia! Ho mai accennato al fatto che odio le profezie? “Non ho intenzione di fare sesso con lui; mi staccherebbe la vagina a morsi.”

      “Sesso per placare una bestia?” chiede il Duca Selvaggio e io noto le minuscole punte delle sue corna spuntargli dai capelli dorati. Il Re gli si avvicina e posa un palmo su una di esse, spingendola di nuovo giù, mentre North gli ringhia contro. “È questo che stai suggerendo?”

      “Sto dicendo che non ho la minima idea di cosa fare. Questa è la prima volta che Raiden è in preda alla frenesia. Ha solo ventotto anni, sapete? È appena un ragazzino-vampiro.” March si appoggia di nuovo all’albero, succhiando il lecca-lecca e giocando con le fiale colorate che porta intorno al collo.

      “Ha ventotto anni?” chiedo. La stessa età del Re. Non sono poi così vecchi, in realtà, ma… io ho diciotto anni, quindi… “Quando ha lasciato Topside per stabilirsi in Underland?”

      Il Cappellaio Matto ringhia e azzanna, schizzandomi sangue addosso. Mi ci vuole un minuto per capire da dove provenga: si è morso la lingua e le labbra. Ahi!

      “Quindici anni fa” mi risponde March, inarcando un sopracciglio. “Perché?”

      “È solo che… non importa.” Rimango lì impalata per un attimo, passandomi la lingua sul labbro inferiore. “Allora, cosa facciamo?”

      “Sei la futura Regina di Cuori” mi dice Red, con l’espressione stupidamente arrogante di sempre. Non riesco ancora a stabilire se lo odio o se sono ossessionata da lui. “Decidi tu. Dobbiamo riprenderci lo Specchio, dobbiamo tornare a casa e abbiamo bisogno che il Cappellaio Matto cessi il suo comportamento distruttivo.”

      “E io ho bisogno di passare un po’ di tempo con la mia famiglia.” Lancio al Duca un’occhiata eloquente. “Inoltre, vi prego di non interagire con mio padre e con mia sorella senza prima consultarmi espressamente. Ho già abbastanza problemi con loro per le mie due settimane di assenza.”

      “Stamattina siamo stati piuttosto discreti, mi sembrava” dice Lar, con i capelli biondo-azzurri scompigliati da una brezza soprannaturale. Persino qui, a Topside, la magia lo circonda. “L’incantesimo che ho lanciato su di loro dovrebbe impedirgli di ricordare troppe cose in una volta sola. Quando riacquisteranno la memoria di tutto ciò che hanno visto, noi ce ne saremo già andati.” Si interrompe e sposta gli occhi azzurri di lato, come se potesse vedere qualcosa in agguato nella foresta. “Si spera.”

      “L’importanza della mia famiglia non finisce quando tornerò in Underland.” Rivolgo a Brennin Red un’occhiata severa, incrociando i suoi occhi scuri. “Voglio avere pieno accesso allo Specchio.”

      “E guarda un po’ come è finita bene ieri” ribatte lui, stringendo gli occhi su di me.

      “Per me, questa è una condizione imprescindibile” sbotto, rendendomi conto che sto parlando a voce troppo alta, dannazione. Siamo nel bosco, certo, ma ci sono case lungo tutto il perimetro. Senza contare escursionisti, adolescenti in cerca di posti dove scopare o pomiciare, senzatetto… Potremmo essere scoperti da un momento all’altro. E c’è un uomo che ha letteralmente la bava alla bocca e che devo sistemare in qualche modo. “Darò al Cappellaio il mio sangue.”

      “Allison!” esclama Tee, mordendosi il labbro inferiore. Si infila le dita nelle tasche anteriori dei jeans presi in prestito. Persino con gli occhi viola e quegli splendidi tatuaggi di ali, sembra un ragazzo normale in questo momento. Per me, è tanto sexy così quanto lo era quando impersonava il suo lato di angelo principe. “Ti ucciderà, dannazione, se ne avrà l’opportunità.”

      “Beh, non possiamo lasciarlo così” replico, avvicinandomi al Cappellaio Matto e chiedendomi (non per la prima volta) chi fosse un tempo e da dove venisse. Deve pur avere una famiglia da qualche parte, no? In qualche modo, nella mia mente, l’avevo immaginato come un vecchio vampiro di circa duecento anni fa, qualcuno la cui famiglia era morta e sepolta.

      Invece, potrebbe avere ancora una madre là fuori che lo cerca, un padre, dei fratelli.

      Protendo le mani verso di lui, ma faccio un balzo indietro quando Raiden mi scatta contro. Porta ancora il cappello a cilindro, pigramente inclinato da un lato, e indossa gli stessi vestiti del ballo, solo che sono lacerati e macchiati di sangue.

      “Ehi” gli dico, scrutando attentamente il suo viso, “so che sei ancora lì da qualche parte, lo stronzo ostile e ricattatore che ho conosciuto appena la settimana scorsa.” Facendo un respiro profondo, allungo la mano e gli tocco il lato del viso, mentre lui si comporta come un gatto selvatico e cerca di mordermi. Mi chiedo se non sia il caso di porgergli un polso o qualcosa del genere, ma poi ho il timore concreto che mi staccherebbe la mano a morsi.

      Gli sfioro le guance con le dita, facendo attenzione a tenerle fuori dalla portata dei suoi denti. Quando le faccio risalire e le insinuo tra i suoi capelli neri e setosi, noto che tutto il suo corpo si irrigidisce.

      “Abbiamo bisogno del tuo aiuto” gli dico, perché ho visto quanto siamo andati dannatamente vicini a farci massacrare. E, se il Tricheco e il Carpentiere hanno lo Specchio, potrebbero far arrivare altri rinforzi. Non c’è modo di recuperarlo senza Raiden Walker.

      “Sta’ attenta” mi sussurra Dee, abbastanza vicino alle mie spalle. Deduco che si stia preparando a trascinarmi via nel caso in cui succeda qualcosa di brutto. E probabilmente è una buona idea, perché sto ancora cercando di capirci qualcosa.

      Non ho idea di cosa sto facendo.

      “Prova a fargli un pompino e vediamo cosa succede” mi suggerisce March, al che io gli lancio un’occhiataccia. Lui continua a succhiare il suo lecca-lecca, persino con una ferita aperta sul collo. Riesco a malapena a sopportare di guardarla e posso solo immaginare che debba fargli un male cane. Dobbiamo riportare Raiden in sé e farlo tornare operativo prima di poter curare quella ferita.

      “Non gli farò un pom…” Mi ritraggo di scatto quando Raiden cerca di mordermi di nuovo, schizzando sangue e saliva sul mio viso. Bleah! Deglutisco con forza e poso le mani sulle spalle del Cappellaio, massaggiandolo. Questo lo calma, ma solo un po’. Faccio scorrere i palmi sulla sua nuca, insinuando di nuovo le dita tra i suoi capelli. Gli do un piccolo strattone e lui mi ringhia contro, ma è un ringhio di tipo diverso.

      Cazzo!

      “Ha bisogno di accoppiarsi” dichiara il Duca con un lungo sospiro, facendo scrocchiare le nocche. “Bestie selvagge: appagate da violenza, sangue e sesso. È questo che hanno in comune i vampiri e i Jabberwock. March, forse vuoi occupartene tu?”

      Il Leprotto si stringe nelle spalle, facendo roteare la lingua intorno al lecca-lecca appiccicoso per poi passarselo sul labbro inferiore.

      “Vuoi che io glielo succhi, vero?” chiede e io mi giro a guardare nella sua direzione.

      “L’hai già fatto prima?” Inarco un sopracciglio, ma March si limita a scrollare le spalle massicce. Devo ammettere che quella maglietta attillata gli dona da morire. Fred la indossava come camicia da notte, ma March ci entra a malapena. Il tessuto si tende sull’ampia distesa del suo petto e delle spalle. E se ci aggiungiamo gli enormi bicipiti che spuntano dalle maniche… Ah! Non posso nemmeno pensarci adesso.

      “Questo è compito tuo, ora, Bambola.” March si allontana dall’albero, lasciando che il bastoncino bianco del lecca-lecca gli fuoriesca dalla bocca. Poi tende la mano, come se mi stesse presentando il Cappellaio Matto.

      “Grazie per la non-risposta” borbotto, scostandomi alcune ciocche di capelli biondi e arcobaleno dal viso. Rimetto i palmi delle mani sui lati del viso di Raiden, che continua a scattare e a ringhiare. “Forza, Cappellaio.” Inspiro profondamente e chiudo gli occhi, cercando di evocare un po’ di quell’energia folle che so di avere dentro di me.

      “Miss Liddell” mi avverte North, ma devo almeno provarci, no?

      L’energia sale dal mio basso ventre come una corrente calda in una sorgente e si diffonde fino alle mie dita delle mani e dei piedi. Non ho ancora provato a usarla, ma è lì, in attesa che me ne impossessi.

      “Basta così” sussurra Dee, posando la mano sulla mia spalla destra. Apro gli occhi e mi giro a guardarlo, vedendo che mi sorride con quel mezzo sorriso angelico che nasconde tanto dolore. “Tu sei Alice; non c’è limite alla tua magia. Se ne evochi troppa, avrai una crisi come l’ultima volta.”

      Espiro e smetto di cercare di evocare la magia, concentrandomi invece sul lasciarla… non saprei, filtrare attraverso la punta delle mie dita fino al Cappellaio Matto.

      “Era brilligo, e i vischiosi tovi frugavan’ torsi nei vaghi prati.” Sento Chesh fare le fusa quando inizio a recitare la sua poesia. Beh, credo che, tecnicamente, non sia la sua poesia; era inclusa nel libro originale. Comunque, mi è d’aiuto, con tutti quei versi senza senso.

      Le pupille del Cappellaio Matto diventano leggermente meno dilatate e lui emette un rantolo che non somiglia a nessuno dei versi che aveva fatto prima.

      “Allison Liddell” dice con voce strozzata, mentre il sangue gli cola dall’angolo della bocca. Lascia cadere la testa all’indietro contro l’albero, chiude gli occhi e inspira con ansimi brevi e spezzati. “Ho bisogno di essere stabilizzato.”

      “In che modo?” gli chiedo, toccandomi il lato del collo con le dita.

      “Non mi sembra un’idea particolarmente saggia” commenta Rab, tirando fuori una sigaretta da fumare. Mi guarda con occhi fin troppo luminosi e troppo rossi per sembrare naturali. Ma immagino che le lenti a contatto fornirebbero una spiegazione semplice, no? Una volta, ho letto un libro intitolato Pack Ebon Red, in cui c’era un branco di licantropi con occhi dal colore innaturale. Loro usavano la scusa delle lenti a contatto colorate e sembrava funzionare in quel caso.

      La vita reale è più strana della narrativa, però, giusto?

      Mi scosto i capelli dal collo e mi sporgo verso il Cappellaio, proprio mentre il Duca e Tee avanzano per fermarmi.

      Con un ringhio selvaggio, il Cappellaio alza la testa di scatto, spalanca gli occhi e allarga la bocca. Si attacca di colpo alla mia gola, facendomi gridare.

      “Allison!” urla Tee, ma il Leprotto Marzolino si mette in mezzo, tira fuori dalla bocca il lecca-lecca e lo punta contro l’angelo principe come se fosse un’arma.

      “Fatti da parte, amico, e lascia che la natura faccia il suo corso, ok?”

      Tee si scaglia contro di lui e i due finiscono per azzuffarsi a terra, a un passo da me.

      Non vedo molto della loro lotta, però, perché il mio cervello viene inondato da una scarica di dolore accecante quando i denti di Raiden affondano nella mia pelle, a pochi centimetri dal punto in cui mi aveva morsa l’ultima volta.

      “No” sussurro a North, alzando un palmo quando il Duca mi posa una mano sulla spalla. “Lasciaci soli per un minuto.” A malincuore, lui fa un passo indietro, ringhiando.

      Piagnucolo mentre il Cappellaio Matto mi morde più forte, rendendomi le ginocchia deboli per l’agonia. Riesco a percepire che sta bevendo sia il mio sangue sia la mia magia e, all’inizio, sono quasi certa che sverrò per il dolore straziante. Poi, però, la sua lingua comincia a lambire la ferita e il dolore si trasforma lentamente in piacere.

      Mi mordo il labbro inferiore per reprimere un gemito, sporgendomi in avanti verso il morso e apprezzandone ogni singolo istante.

      Ancora, ancora, oddio, ANCORA! penso, mentre il Cappellaio prende e prende e prende, facendomi girare la testa. Ora anche lui sta gemendo, mentre mi lecca il collo tanto quanto succhia. Il calore della sua bocca sulla mia pelle è fin troppo piacevole, tanto che stringo le cosce contro l’ondata di eccitazione che mi attraversa. Finisco per urtare il corpo di Raiden e… lo sento grosso e duro attraverso i pantaloni di pelle nera.

      La mia mano destra si abbassa per accarezzarlo sopra il tessuto, estorcendogli un verso selvaggio e gutturale, completamente disumano. Quando Raiden finalmente mi lascia il collo, mi volto e incontro le sue labbra: sento il sapore del sangue, ma non me ne curo. Ci baciamo in una frenesia selvaggia. Gli cingo il collo con il braccio sinistro, mentre con la mano destra gli impugno il cazzo.

      Le nostre bocche si divorano a vicenda, le lingue si aggrovigliano. I suoi denti mi scalfiscono qua e là, ma non mi dà fastidio; anzi, mi piace.

      I miei capezzoli diventano turgidi e mi pento improvvisamente di non aver indossato un reggiseno. Così, senza niente sotto, li sento sfregare contro il tessuto di cotone e questo mi eccita. Anche se preferirei che fossero le dita di Raiden a toccarmi il seno…

      Oops! L’ho appena pensato sul serio?!

      Ormai è troppo tardi per fermarla, questa inondazione violenta di calore e di ormoni, la mia lussuria che si dispiega come i petali di una dalia. Il mio bisogno è intenso, implacabile e irresistibile.

      Tiro giù la cerniera dei pantaloni di Raiden, infilo la mano all’interno e trovo il suo pene grosso e caldo. Lo impugno, passo il pollice sulla cappella e la sento umida di liquido pre-eiaculatorio.

      Grazie ancora, signora Davenport, per averci insegnato che cos’è il liquido pre-eiaculatorio. C’è un motivo, suppongo, se il nostro distretto scolastico ha il più basso tasso di gravidanze adolescenziali nello Stato della California. Educazione sessuale, gente. È dannatamente efficace.

      Le mie dita stimolano Raiden, che muove i fianchi contro la mia mano mentre ci baciamo. Eppure, è sicuramente ancora in preda alla frenesia. Quando mi ritraggo, vedo che ha le pupille così dilatate da oscurare le iridi arancioni.

      Le mie labbra sono gonfie e indolenzite, ma formicolanti, così come il mio collo. Sento il sapore del sangue sul retro della lingua e sono praticamente certa che abbiamo un pubblico.

      Raiden mi fissa, con il cappello a cilindro che gli pende in avanti e gli oscura parzialmente l’occhio destro, i capelli neri spettinati e appiccicati alla pelle. È ricoperto di schizzi rossi e ha le vene sporgenti sui muscoli tesi per lo sforzo di liberarsi. E quello che potrebbe fare se riuscisse a liberarsi mi spaventa e mi affascina allo stesso tempo.

      Mi lecco le labbra e mi inginocchio, sentendo i jeans assorbire l’umidità della terra bagnata, poi piego le dita intorno alla base del pene del Cappellaio Matto.

      La mia lingua guizza sulla sua punta, ma questo sembra solo farlo infuriare. Spinge i fianchi in avanti e ringhia, dimenandosi con tutta la sua forza e facendo scricchiolare le catene. Sono sinceramente scioccata che riescano a tenerlo legato. Forse sono fatte di un materiale che agisce come una specie di kryptonite per vampiri o qualcosa del genere?

      Non importa.

      L’unica cosa che conta è il sapore salato del cazzo di Raiden mentre gli avvolgo le labbra intorno, dandogli piacere con vortici di lingua e carezze decise della mano. Cerco di stimolarlo con forza e rapidità, sperando che un orgasmo basti a liberarlo dal suo stato di frenesia.

      Nota personale: la prossima
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